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Obiettivo del report

Il commercio internazionale nel suo complesso sta
attraversando una fase di profonda
riconfigurazione e disordine. Gli Stati Uniti, ma non
sono i soli, stanno compiendo un passaggio da un
sistema che favoriva la massima circolazione delle
merci, a un sistema tariffario strutturale e
permanente. L’amministrazione statunitense ha
istituzionalizzato l’uso della leva daziaria non più
come strumento correttivo temporaneo, ma come
pilastro della propria politica estera e negoziazione,
raccontando che questa politica sia diretto al
riequilibrio forzato dei deficit commerciali e al
reshoring delle linee di produzione. Per le economie
europee orientate all’export di prodotti
manifatturieri, questo rappresenta uno shock di
grande portata. L’Italia, con il 28,4% del Pil legato
alle esportazioni di beni, risulta particolarmente
esposta a queste politiche.

Il panorama normativo e commerciale è segnato da
una profonda incertezza, alimentata dalle azioni
oscillanti e imprevedibili della Presidenza Trump.
Sebbene i dazi reciproci annunciati il 2 aprile 2025
nella conferenza stampa del Rose Garden siano
stati neutralizzati il 20 febbraio 2026 dalla Corte
Suprema degli Stati Uniti – che ha stabilito con una
maggioranza di sei a tre che l’International 

I dazi dell’amministrazione di Donald Trump

Il presente lavoro analizza l’impatto delle politiche tariffarie statunitensi sui settori strategici dell’export
veronese, con particolare riferimento al comparto vitivinicolo e lapideo. Nel contesto della “Fase Due” del
protezionismo degli Stati Uniti, l’esportazione del territorio, che ha raggiunto il valore di 15,4 miliardi di euro nel
2025, affronta sfide strutturali che richiedono strategie di riposizionamento e diversificazione geografica.

Emergency Economic Powers Act (Ieepa) del 1977
non autorizza in alcun modo il Presidente a imporre
dazi –, il vuoto giuridico creato è stato colmato con
prontezza da nuove basi legali alternative.

Nei casi Learning Resources, Inc. v. Trump e il
parallelo Trump v. V.O.S. Selections, Inc., i giudici
hanno invalidato le misure tariffarie più rilevanti
introdotte dalla seconda amministrazione Trump.
La ratio della sentenza è cristallina: il testo della
legge Ieepa non cita mai le parole “duty” o “tariff”,
un’assenza che i giudici hanno interpretato come
prova inequivocabile che il Congresso non ha mai
delegato tale potere fiscale all’esecutivo. Questa
bocciatura ha fatto crollare il pilastro principale
della politica tariffaria presidenziale, che aveva
consentito un uso generalizzato e senza limiti
temporali della leva daziaria per prelevare in
dogana circa 140 miliardi di dollari sui 261 miliardi
totali di entrate tariffarie registrate nell’anno fiscale
2025, aprendo la strada a scenari complessi e
potenzialmente esplosivi di rimborsi per un
ammontare stimato tra i 160 e i 180 miliardi di
dollari.

La decisione ha generato un enorme scossone nel
sistema commerciale globale, aprendo la strada a 



complessi e prolungati scenari di rimborso. A metà
dicembre 2025, le entrate federali raccolte tramite
l’Ieepa ammontavano a 134 miliardi di dollari, ma le
stime aggiornate dallo US Customs and Border
Protection indicano una cifra salita a 166 miliardi.
Attualmente rimangono non liquidate oltre venti
milioni di voci di importazione, e sono state già
intentate più di duemila cause legali, prospettando
lunghe e intricate battaglie nei tribunali federali – in
particolare per le merci che hanno già superato il
processo di liquidazione doganale, dove le imprese
straniere e gli importatori americani rivendicano
restituzioni con interessi e sanzioni.

Il sollievo per le aziende esportatrici, tuttavia, è
durato poche ore. Già il 24 febbraio, i dazi basati
sull’Ieepa sono stati prontamente sostituiti tramite
l’attivazione della Sezione 122 del Trade Act del
1974. Questa base giuridica, concepita
originariamente per affrontare deficit ampi e gravi
della bilancia dei pagamenti internazionali,
conferisce esplicitamente al Presidente la facoltà di
imporre unilateralmente dazi fino al 15% ad valorem
sui beni importati, per una durata massima di 150
giorni, estendibili solo mediante un atto specifico
del Congresso. L’amministrazione ha introdotto un
dazio universale del 10% su tutte le importazioni,
tenendosi un margine di manovra di ulteriori cinque
punti percentuali per possibili inasprimenti futuri in
base all’evoluzione dei flussi commerciali.
Contemporaneamente, è stata confermata la
sospensione della fondamentale esenzione de
minimis, che escludeva da dazi e formalità doganali
le spedizioni di basso valore – una misura che
colpisce duramente l’e-commerce e i piccoli
operatori.

Il nuovo dazio della Sezione 122 riproduce
fedelmente l’impianto del regime precedente,
risultando sistematicamente aggiuntivo rispetto alle
tariffe preesistenti, salvo poche eccezioni settoriali
esplicitamente carve-out. Questo meccanismo
cumulativo rischia di violare apertamente le intese
commerciali da poco raggiunte a livello bilaterale e
multilaterale, come nel caso dell’Unione Europea,
dove i prodotti europei avrebbero dovuto
beneficiare di un tetto massimo consolidato del 15%
in dogana. La natura aggiuntiva della Sezione 122
porta invece le aliquote effettive a colpire
indiscriminatamente circa quattro miliardi di euro di
export continentale annuo, bloccando di fatto il
processo di ratifica degli accordi presso il
Parlamento Europeo e alimentando nuove tensioni
transatlantiche.

La Sezione 122, già osteggiata legalmente da
ventiquattro Stati dell’Unione americana per la
presunta mancanza di prove concrete sulla reale
emergenza dei pagamenti internazionali, costituisce 
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per la Casa Bianca solamente una soluzione
tampone di breve termine, con un orizzonte
temporale intrinsecamente limitato. Parallelamente,
l’amministrazione è alacremente all’opera per
ricostruire un muro tariffario su basi
proceduralmente più robuste e politicamente più
solide, preparando un massiccio utilizzo della
Sezione 232 del Trade Expansion Act del 1962 –
invocando la sicurezza nazionale come causa di
attivazione – e della Sezione 301 del Trade Act del
1974, mirata a sanzionare presunte violazioni degli
accordi commerciali o pratiche scorrette da parte
dei partner esteri. A differenza delle misure
emergenziali come l’Ieepa o la Sezione 122, tali
sezioni non impongono alcun tetto massimo
all’aliquota tariffaria applicabile e si sono già
dimostrate estremamente complesse e resistenti
da smantellare in sede giudiziaria, grazie a
procedure investigative approfondite e a un alto
grado di discrezionalità esecutiva. L’Ufficio del
Rappresentante per il Commercio (Ustr) e il
Dipartimento del Commercio stanno già valutando
e avviando inchieste formali su molteplici settori
chiave – dai prodotti chimici alle telecomunicazioni,
passando per semiconduttori e materiali strategici
–, con l’intento manifesto di colpire la gran parte
dei principali partner commerciali accusandoli di
sovraccapacità produttiva, discriminazione tariffaria
reciproca o pratiche commerciali scorrette.

Questo dinamismo normativo – un “whack-a-mole”
giuridico in cui ogni invalidazione ne genera due
nuove – impone alle imprese esportatrici una
vigilanza permanente e strategie di compliance
multilivello, pena l’esposizione a un’instabilità
cronica che erode prevedibilità e margini operativi.

Per chiarire le diverse direttrici legali attraverso cui
il mercato statunitense si sta chiudendo, è
opportuno analizzare le basi giuridiche a
disposizione dell’esecutivo e i relativi vincoli
applicativi:



Base giuridica Causa di
attivazione

Durata
massima Tetto aliquota Esempi preesistenti

Sezione 232

Minacce alla
sicurezza
nazionale.

Richiede indagine
del Dipartimento
del Commercio

Nessun limite Nessun limite

Acciaio e alluminio
(dal 2018);

automotive (dal
2025)

Sezione 201

Danno
all’industria
domestica.

Richiede indagine
dell’Usitc

Quattro anni
estendibili fino

a otto

50% (con
obbligo di
riduzione

graduale dopo
un anno)

Lavatrici (2018-2023);
pannelli solari (2018-

2026)

Sezione 301

Violazioni degli
accordi

commerciali o
pratiche

scorrette;
indagine dell’Ustr

Quattro anni
estendibili

senza alcun
limite

Nessun limite Alcune importazioni
dalla Cina (dal 2018)

Sezione 122
Problemi nei
pagamenti

internazionali

150 giorni
estendibili 15% Mai usata prima di

febbraio 2026

Sezione 338
Discriminazione

contro il
commercio Usa

Nessun limite 50% Mai usata

Le esportazioni della provincia di Verona: resilienza e vulnerabilità

Il tessuto economico veronese ha dimostrato una
notevole resilienza nel corso del 2025, chiudendo
con esportazioni in crescita del +1,7% e ponendo il
territorio in controtendenza rispetto alla media
regionale veneta, ferma a un -0,2%. Nonostante
questi dati positivi, emergono asimmetrie
preoccupanti nell’analisi geografica. L’Europa si
conferma il motore trainante, con la Germania
come primo mercato assoluto in crescita del +3,6%.
Si registrano performance eccellenti in Spagna
(+8,8%), in Francia e soprattutto in Polonia, che con
un incremento del +13,6% diventa il quinto mercato
strategico scavalcando il Regno Unito. Il dato
estremamente critico proviene dagli Stati Uniti,
quarto mercato di destinazione, dove si osserva
una flessione superiore al -7% causata dai dazi. Nel
2024 gli Usa avevano raggiunto il terzo posto con
860 milioni di euro in esportazioni. 

L’analisi del 2025 mostra invece un rallentamento a
581 milioni, con un impatto particolarmente severo
nel settore beverage. I modelli econometrici
indicano che il consolidamento di un dazio al 15%
provocherebbe una perdita annua di 53 milioni di
euro, corrispondente a un calo del 6,2% sull’export
diretto verso gli Stati Uniti. L’impatto si amplifica
indirettamente a causa del bullwhip effect, poiché
le filiere manifatturiere veronesi sono integrate con
quelle tedesche e subiscono le conseguenze del
rallentamento dell’export automobilistico della
Germania verso il Nord America.
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Settore strategico Export Usa 2024 (M€) Perdita stimata 15%
(M€) Dinamica di rischio

Macchinari/
Componentistica 237 >15

Doppio impatto: dazi
diretti + calo ordini

Germania

Vino e bevande 138 ~15 Amplificazione three-
tier system Usa

Marmo e pietre
lavorate 104 ~1,8 (shock iniziale)

Trade diversion
verso materiali

sintetici

TOTALE Verona →
Usa 858 53 annui

53 annui
Calo stimato: -6,2%

export Usa

6

Le sfide al comparto vitivinicolo
Il settore vitivinicolo rappresenta un pilastro per
l’economia locale, con il Veneto che si conferma
prima regione esportatrice italiana raggiungendo i
2,9 miliardi di euro nel 2025, seppur con un lieve
calo del -1,2%. A livello nazionale, l’export del vino
ha chiuso a 7,78 miliardi di euro in valore e 21
milioni di ettolitri in volume. Negli Stati Uniti, primo
mercato mondiale per consumi di vino, le
esportazioni hanno registrato un crollo del -9,2% in
valore, scendendo a 1,8 miliardi di euro. Questo
deficit di 178 milioni di euro genera il 60% della
perdita globale del comparto vinicolo italiano nel
2025. La situazione è precipitata nel secondo
semestre, con l’export verso gli Usa in flessione del
-23% e punte del -28% nei mesi estivi, colpendo i
rossi fermi imbottigliati. A fronte di volumi stabili, il
prezzo medio è crollato del -13,2%, evidenziando le
strategie di assorbimento daziario. L’impatto sui
distretti veronesi è acuito dalla loro
specializzazione, poiché il Pinot Grigio delle Venezie
destina il 48% del proprio export agli Usa, il
Prosecco il 27% e la Valpolicella l’11%.

Il vino è bene sensibile al prezzo, i dati dimostrano
che l’extralusso puro pesa solo il 2% dei volumi,
mentre oltre l’80% compete nei segmenti popular e

premium. In queste fasce, altamente sensibili alle
variazioni dovute ai dazi, l’aumento dei prezzi
innesca la sostituzione con vini locali californiani o
di altri Paesi agevolati. Questo fenomeno è
amplificato dal three-tier system distributivo
americano (importatore, grossista, rivenditore), che
applica ricarichi su ogni passaggio. Una bottiglia
con valore franco cantina di cinque euro,
storicamente a scaffale a 11,50 dollari, con un dazio
del 15% vede il prezzo crescere a 15 dollari a
scaffale e a 60 dollari nella ristorazione,
compromettendone la vendibilità. Per difendere i
posizionamenti, le cantine hanno assorbito
parzialmente il dazio riducendo i listini franco
cantina del 17%, contenendo i cali volumetrici ma
erodendo margini tra i 317 e i 470 milioni di euro a
livello nazionale. Questa instabilità tariffaria
rappresenta una variabile di notevole criticità per
denominazioni come la Valpolicella, imponendo
attente calibrazioni tra la domanda internazionale e
l’offerta territoriale.



Mercato Variazione 2025 vs
2024) Valore 2025 (Mld €) Note strategiche

Globale (Mondo) -3,70% 7,78 Deficit ~300M€

Usa -9,20% 1,8 Genera 60% deficit
globale

Veneto (totale) -1,20% 2,9 Popular/premium a
rischio

Ue (aggregato) +0,50% 3,2 Francia +3,6%, Paesi
Bassi +5,6%

Brasile +3,80% n.d. Mercato terzo in
controtendenza

Il Verona Stone District alla prova dei dazi
Il Verona Stone District rappresenta un pilastro
industriale che, considerando il solo comparto delle
pietre lavorate, conta 3.966 addetti diretti nelle
province di Verona e Vicenza. L’export di questo
specifico segmento ha raggiunto nel 2024 un
valore aggregato di circa 508 milioni di euro. Il
mercato nordamericano assorbe regolarmente una
quota fondamentale delle esportazioni del distretto.
Nel 2024, il flusso veronese di pietre lavorate verso
gli Usa si è attestato a 104,3 milioni di euro, a fronte
di un export nazionale complessivo del comparto
verso il mondo intero pari a 1,7 miliardi di euro.

Le variazioni tariffarie hanno innescato il fenomeno
del front-loading, spingendo gli importatori
americani ad accelerare gli acquisti prima
dell’entrata in vigore dei dazi e causando un picco
anomalo delle esportazioni veronesi nel primo
trimestre del 2025 (+2,9%). L’accumulo ha però
saturato la capacità di stoccaggio nordamericana,
rallentando drasticamente i nuovi ordini. 

Contestualmente, le normative doganali impongono
il versamento anticipato dei dazi, generando
pesanti tensioni sulla liquidità lungo la rete
distributiva e rallentando il ciclo commerciale. La
minaccia strutturale principale è rappresentata dalla
trade diversion. Sebbene i materiali iconici come il
Rosso Verona mantengano le posizioni nei progetti
scultorei o simbolici ad altissima gamma, i rincari
daziari fino al 30% spingono i costruttori americani
a sostituire il marmo naturale destinato all’edilizia
residenziale e all’ospitalità con materiali industriali
alternativi. Agglomerati compositi come il cultured
marble, i compositi in quarzo ingegnerizzato e il
gres porcellanato di grande formato erodono
progressivamente le quote di mercato italiane,
essendo meno gravati da oneri tariffari. La sfida
primaria per il distretto consiste nel valorizzare
l’unicità dell’alto di gamma, difendendo le
lavorazioni dove il lapideo naturale resta
insostituibile.
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Voce Dato 2024 (M€) Impatto dazi Rischio strategico

Export distretto VR-
VI 512 Front-loading Q1

2025
Rallentamento post-

saturazione

Verso Usa (Verona) 104 Dazi fino 30% Sostituzione materiali
sintetici

Quota Italia su
Ue→Usa

~90% Trade diversion Erosione mid-market
hospitality
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Il distretto del marmo siciliano
Un caso da considerare, anche per la sua rilevanza
è offerto dal Distretto del Marmo di Sicilia, istituito
ufficialmente dalla Regione Siciliana alla fine del
2021 attorno al bacino estrattivo di Custonaci, in
provincia di Trapani. Quest’area rappresenta un
polo economico e occupazionale importante che
garantisce l’85% dell’intera estrazione marmifera
isolana e ha impiegato, nelle fasi di consolidamento
del distretto, circa duemila addetti diretti,
sostenendo un volume di esportazioni storicamente
attestato tra i 24 e i 28 milioni di euro a semestre
per la sola provincia trapanese. Oggi questo polo
siciliano sta affrontando sfide del tutto analoghe a
quelle venete. Proprio come le imprese veronesi si
trovano a dover tutelare l’unicità del Rosso Verona,
anche le aziende trapanesi hanno la necessità di
svincolare materiali iconici come il Perlato e il
Perlatino di Sicilia dalla competizione sui volumi e
sul prezzo, per posizionarli saldamente nelle nicchie
del lusso e dell’edilizia monumentale. Grazie alla
loro inconfondibile estetica madreperlacea e alle
eccezionali caratteristiche di resistenza termica e
meccanica, queste pietre hanno già storicamente
impreziosito opere come la Basilica di San Pietro in
Vaticano e la Stazione Centrale di Milano. 

Il nuovo assetto distrettuale siciliano punta
esattamente agli stessi obiettivi perseguiti dai
consorzi del Veneto, ossia superare la
frammentazione delle singole aziende, integrare
tecnologie di lavorazione avanzate per ridurre gli
sprechi e unire le forze per aggredire mercati
internazionali complessi.

Una dimostrazione quantificabile di questa
rinnovata missione commerciale e diplomatica è
rappresentata dal recente evento “Trapani Marble
2025”. Organizzato tra 18 e 21 marzo dello scorso
anno con il supporto dell’Agenzia Ice e della Cna,
ha portato fisicamente sul territorio ventitré buyer
internazionali provenienti da quattordici diversi
Paesi europei ed extraeuropei. L’obiettivo mirato di
questi incontri è stato quello di stipulare
partnership commerciali per ricostruire reti di
esportazione solide per il Perlato e per la Pietra di
Comiso, allontanandosi in modo definitivo dalle
logiche di fornitura per l’edilizia residenziale di
fascia media, divenute ormai troppo vulnerabili alle
politiche daziarie americane.



Come reagire: diplomazia, finanza e nuovi mercati

Strumento Obiettivo Dotazione/Risultato Destinatari

Vinitaly/Marmomac Diplomazia B2B 3.000 buyer Usa Lobby condivisa
importatori

Fesr 1.3.10 Sub A Aggregazioni Pmi 4,557 M€ Reti > 15 imprese

Arabia Saudita Diversificazione marmo +216% export (cinque
anni)

Giga-progetti
Neom/Riyadh

Task Force Maeci Accordi Ue Mercosur/India Consorzi settoriali

Le imprese hanno risposto alla crisi attivando azioni
di diplomazia economica, aggregazioni consortili e
diversificazione geografica. Fiere come Vinitaly e
Marmomac fungono da hub per la diplomazia del
B2B, rafforzando alleanze con importatori
statunitensi per esercitare lobby sui decisori di
Washington e coordinandosi con la Task Force del
Maeci per accelerare nuovi accordi commerciali
verso aree come il Mercosur e l’India. La Regione
Veneto, tramite il bando Fesr 1.3.10, ha stanziato
4,557 milioni di euro per finanziare reti strutturate
di piccole e medie imprese, permettendo loro di
condividere i costi di penetrazione nei mercati
internazionali.

Sul fronte della diversificazione geografica, infatti,
le reti d’impresa guardano con estremo interesse
all’area mediorientale. Il Golfo Persico emerge
come polo strategico per il marmo veronese e 

nazionale, trainato dall’Arabia Saudita e dall’agenda
Vision 2030, con le esportazioni lapidee italiane
cresciute del 216% in cinque anni per fornire
materiali a giga-progetti urbani. È tuttavia
imprescindibile valutare questa prospettiva con
occhio critico, perché l’attuale conflitto in corso
nella regione genera una grave incertezza
geopolitica, rendendo instabile e rischioso
l’orizzonte degli scambi commerciali. Inoltre, i
massicci investimenti urbanistici sauditi stanno
subendo importanti modifiche e grandi
progettualità come Neom sono stati recentemente
e profondamente modificati e ridimensionati
rispetto alle ambizioni originarie, imponendo di non
sbilanciarsi su stime di crescita troppo ottimistiche.
Per il settore del vino, il Brasile ha invece
dimostrato il valore della diversificazione verso
mercati terzi, segnando una crescita stabile del
+3,8% nel 2025.

L’evoluzione della politica dei dazi
dell’Amministrazione Trump rende lo scenario
attuale incerto e preda di permanente instabilità
normativa. Per i settori veronesi del vino e del
marmo questo non si traduce nell’abbandono degli
Stati Uniti, ma richiede di integrare il rischio
tariffario come variabile strutturale nei modelli di
business. Nel vino, l’amplificazione dei costi del
three-tier system ha costretto ad abbassare i listini
erodendo margini fondamentali. Nel marmo,
l’incremento dei costi finanziari e doganali aumenta
il rischio di sostituzione con materiali sintetici 

nell’edilizia di fascia media. Da un punto di vista
operativo, è necessario avviare le pratiche per il
recupero dei crediti legati all’Ieepa e riposizionare
le produzioni in modo selettivo verso nicchie di
mercato ad altissima gamma a domanda più
anelastica, evitando la competizione sul prezzo. Il
modello territoriale veronese deve puntare a
consolidare il proprio posizionamento sulla qualità
certificata e alla coesione consortile, interpretando
questa stagione di protezionismo come un
acceleratore per la transizione del proprio sistema
dal volume al puro valore.

Conclusioni
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Giornata Nazionale del Made in Italy, 11 aprile 2026

“L’Italia produttiva da Nord a Sud, attraverso due 
filiere significative del Made in Italy: il marmo, nelle sue 
espressioni veneta e siciliana, il vino, rappresentato 
dalla Valpolicella, uno dei territori enologici più 
riconosciuti e apprezzati a livello internazionale”
E’ questo il significato ed il valore che intendiamo far 
risaltare quale contributo alla Giornata Nazionale del 
Made in Italy. Una riflessione condivisa sul valore delle 
filiere produttive italiane e sul loro ruolo nel futuro 
economico e culturale del Paese. L’iniziativa è 
patrocinata dai Comuni del territorio veronese e 
vicentino, dal Comune di Custonaci (Sicilia), e 
sostenuta dai principali attori delle filiere coinvolte: 
As.Ma.Ve Consorzio Marmisti Veronesi, Consorzio 
Marmisti Valpantena, Consorzio Tutela Pietra della 

Lessinia, Distretto del Marmo di Sicilia, Consorzio Tutela 
Vini Valpolicella, oltreché Confimi Apindustria Verona e 
Confindustria Verona.
La Giornata vuole valorizzare tradizioni, competenze e 
identità dei distretti nonché l’eccellenza
della Scuola di Formazione Professionale Arte e 
Automazione del Marmo di Sant’Ambrogio di 
Valpolicella, punto di riferimento per la formazione 
tecnica e professionale del settore.
All’interno del percorso di valorizzazione del marmo 
italiano non può mancare il riferimento a Marmomac, la 
più importante fiera internazionale dedicata alla pietra 
naturale, punto di incontro globale per aziende, 
architetti, designer e operatori del settore.”

Filiberto Semenzin,
Presidente del distretto del “Marmo e pietra del veronese”

per valorizzare le nostre tradizioni e aprire nuove 
frontiere. Insieme, rendiamo omaggio al nostro 
patrimonio e costruiamo un futuro ricco di successi, 
sarà un'opportunità per rafforzare le sinergie tra i 
territori e promuovere l'eccellenza italiana.”

"La Giornata Nazionale del Made in Italy è un momento 
cruciale per celebrare l'eccellenza dei nostri distretti del 
marmo del Veneto e della Sicilia, nonché il prestigioso 
settore vitivinicolo. L'export rappresenta non solo un 
motore di crescita economica, ma anche un'opportunità 

Giovanbattista Mazzara,
Presidente del distretto del Marmo di Sicilia

“Il vino e il marmo rappresentano due asset strategici 
identitari del territorio veronese, capaci di costruire un 
indotto economico performante che traduce impiego e 
redditività. Si tratta dunque di settori specifici, 
fortemente radicati nella tradizione imprenditoriale 
veronese e nella cultura locale, che devono essere 

salvaguardati da attività commerciali sleali volte a 
svilire il valore reputazionale dell’eccellenza italiana che 
li permea. Le istituzioni hanno il delicato compito di 
individuare tali specifici settori e attivare ogni attività di 
tutela e sussidio per la crescita economica e 
l’innovazione di tali asset.”

Christian Marchesini,
Presidente del Consorzio Tutela Vini Valpolicella
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